
U
nrivoluzionario.Unocheeracapa-
ce di dormire in strada accanto ad
una ragazza tossicodipendente.
Uno che per essere vicino ai mina-
tori italiani emigrati in Belgio va
anche lui, negli anni cinquanta, a
scavare in miniera. Uno che mette
su il primo centro d’accoglienza
per malati terminali di Aids, e per
di più lo fa in mezzo ai Parioli delle
signore impellicciate. Uno dei pri-
mi a capire che impatto avrebbe
avuto la nuova immigrazione di
massa in Italia. Luigi Di Liegro era
un rivoluzionario, e non capita
spesso che la televisione nostrana -
inquesto casoMediaset -mandi in
onda la storia di un rivoluzionario.
La confezione è quella classica,
quella della tipica fiction all’italia-
na, l’attore è rassicurante e tenero
come può esserlo Giulio Scarpati,
il titolo fa pensare alla sequela infi-

nitadiprodotti televisivi para-con-
fessionali che hanno abitato i no-
stri teleschermi negli ultimi anni:
L’uomodellacarità, regiadiAlessan-
dro di Robilant (già autore di Il giu-
dice ragazzino, del 1993), lunedì e
martedì in prima serata su Canale
5 (ieri mattina l’anteprima a Palaz-
zo Valentini, la sede della Provin-
ciadi Roma, sotto gli auspici di En-
rico Gasbarra). Ma raccontare, a
dieci anni dalla sua scomparsa, la

vita e le opere di Don Luigi Di Lie-
gro, fondatore della Caritas, è tut-
t’altro che scontato, è tutt’altro
che facile. Perché la storia del «pre-
tecontro»DonDiLiegroèunasto-
ria di dure contrapposizioni: con
una «Chiesa matrigna», che non
lo capisce e che lo sopporta solo a
fatica,conunaDemocraziaCristia-
na all’apice del suo potere, con
unaborghesia italianadisinteressa-
ta, meschina, fredda.

Certo, non si può dire che Di Robi-
lant sia Kubrick: il ritratto dei tossi-
cianni settantaèdapresepe, ilpro-
tagonista è sull’orlo della beatifica-
zione, l’abisso delle borgate è da
cartolina, la colonna sonora carez-
zevolmente vacua, come sembra
sia il destino ineluttabile dello sce-
neggiato tricolore, chiunque lo di-
riga, chiunque lo scriva, qualsiasi
sia il cast (in questocasoperòdota-
to di una discreta sensibilità, a co-

minciare da Carlo Gabardini e da
ChiaraGensini). Eppure, il raccon-
toè teso: innanzitutto, DiRobilant
e gli sceneggiatori Fabrizio Bettelli
e Nora Venturini hanno evitato
qualsiasiderivametafisica,puntan-
do tutto sulla faccia assolutamente
laica di Di Liegro, che era un «mo-
stro di volontà», una volontà uto-
pica ma assolutamente realistica
nel suo pragmatismo incrollabile.
La retorica c’è, ma non fa troppi
scherzi alla storia di Don Luigi. La
Chiesa, l’asfissianterealpolitikvati-
cana, lo scandalo dei disabili legati
a letto in un istituto religioso, i pa-
lazzinari e i potentati locali: appe-
na addolciti dal volto fin troppo
buono di Scarpati, i temi ci sono
tutti. C’è il carisma di Di Liegro, e
ci sono le sue intuizioni: la fonda-
zionedellaCaritas, tiratasudalnul-
la e contro la diffidenza se non
l’ostilità del potere, la comprensio-
ne,primadi molti altri, dell’impat-
to che avrebbe avuto l’Aids, l’idea -
questa sì rivoluzionaria - di una vi-
cinanza ai cosiddetti «ultimi» che
non chiedesse niente in cambio
(diceva, Don Luigi: «Non si può
amare a distanza, restando fuori
dalla mischia, senza sporcarsi le
mani... ma soprattutto non si può
amare senza condividere»).
Così, tra gli sguardi increduli dei
bei signori dei Parioli che mettono
su il comitato «contro il degrado» -
ossia Villa Glori, il rifugio di malati
Aids «occupata» da Di Liegro e i
suoi come fossero i ragazzi di un
centro sociale - e nel fastidio delle
gerarchievaticane, la solitaria rivo-
luzionedi DiLiegro èandata avan-
ti finché, nel ‘97, un infarto non
l’haspeditoall’Altissimoeungran-
de funerale non l’ha tardivamente
ricompensato. Una rivoluzione
dei cuori, ma soprattutto una rivo-
luzione delle coscienze: Luigi Di
Liegro l’ha dimostrato con il suo
sudore che il mondo si cambia co-
minciando dal basso.
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A
hi, puzza di bruciato! Qui
tornano le polemiche in
stile Zidane-Materazzi:

qualcuno, dopo aver visto il pri-
mo film francese in concorso
(Les chansons d'amour di Chri-
stophe Honoré), avrebbe il dirit-
to di chiedere se non c'era posto
anche per Tre metri sopra il cielo.
Domanda legittima, ma risposta
(francese)altrettanto legittima: il
festival è nostro e se ci piace Les
chansons d'amour, lo mettiamo
in concorso e se non state zitti lo
premiamo pure! Il fatto è che,
per il cinema francese, Cannes è
una vetrina imprescindibile, i ti-
toli sono scelti anche dalle asso-
ciazioni dei produttori e forse il
musicarello di Honoré, a Parigi e
dintorni, è un successo annun-
ciato.
La formula, del resto, in Francia
funziona da tempo: almeno da
quando Jacques Demy realizzò
quel gioiello che era Les pa-
rapluiesdeCherbourg,pernonpar-
lare di Alain Resnais e del suo de-
lizioso Parole, parole, parole. In-
somma, Les chansons d'amour è
unfilmnelquale ipersonaggi, di
tantointanto,cantano. Ilproble-
ma è che gli attori - Louis Garrel,
Ludivine Sagnier, Chiara Ma-
stroianni, Clotilde Hesme - non
sanno cantare e le canzoncine,
composte per l'occasione, sono
atroci.C'èperòunlivellodi lettu-
ra che salva (involontariamente)
il film: è la storia di un ménage à
trois - un ragazzo e due ragazze -
tranquillamente accettato dalla
borghesissima famiglia di una

delle fanciulle.
In più, quando
il ménage si

rompe tragicamente, il «lui» del
trio si dà all'amore gay. Insom-
ma, un trionfo di Dico e di cop-
piedi fatto,unattaccofrontaleal
Family Day, un film anti-papali-
no… se non fosse che in Francia
ildibattitoèmoltooltre, senefre-
gano del Papa e Les chansons
d'amour è un normalissimo (par-
don, bruttissimo) film d'amore.
Meglio, per rimanere al concor-
so, il russo Izgnanie («bando, esi-
lio»). Una famiglia si isola in una
casa in campagna e affronta una
crisi: la moglie è incinta, e vuol
far credere al marito che il figlio
non è suo. In realtà non c'è stato
nessun tradimento: la donna
vuole svegliare l'uomo dal suo
torpore, ma l'esito sarà dramma-
tico. Dirige Andrej Zvjagintsev,
vincitore del Leone d'oro vene-
ziano del 2003. Atmosfere simili
(tramapienadimisteri, largospa-
zio al non detto, ambientazione
vaga e simbolica) ma molto dila-
tate, perché il film dura 150 mi-
nuti,davverotroppi.Èperòinne-
gabilecheZvjagintsevhaunosti-
le, una «cifra» inconfondibile: ri-
corda i cineasti sovieticidegli an-
ni '60(ilnomediTarkovskijè im-
prescindibile) per la scelta di rac-
contare storie totalmente meta-
foriche. Allora, era l'unico modo
di aggirare la censura politica.
Oggi, forse, è l'unico modo di ag-
girare lacensuradimercato.Sem-
pre di censura si tratta: vedendo
simili film è lecito il sospetto che
laRussia, conunexKgbalKrem-
lino, sia molto simile all'Urss che
fu.
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